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1. Dicono di noi
Albergo diffuso, se l'intero paese si trasforma in hotel

Si ristrutturano edifici antichi e abbandonati di un unico borgo, si sceglie una casa come reception unica ed ecco la formula dell’ospitalità "orizzontale". Un modello di turismo sostenibile: ecco dove trovarli in Italia. 

21ottobre 2011, Isabella Fantigrossi, Tg24skyit

Ne ha parlato persino il New York Times definendola "semplice ma geniale". E' una delle ultime tendenze rigorosamente "made in Italy" in fatto di turismo slow e sostenibile. È l’albergo diffuso, o anche albergo orizzontale, un originale modello di ospitalità per cui l’offerta ricettiva è dislocata in molte case di uno stesso borgo, con vari proprietari e un unico gestore, il titolare, appunto, dell’albergo diffuso. Le camere, in grado di offrire servizi standard a tutti gli ospiti, fanno parte di diversi immobili ma non distano più di 300 metri dal cuore della rete: la casa che accoglie gli ambienti comuni, la reception, il bar e il ristorante. Così tutto il paese si trasforma in luogo di ospitalità. E ai turisti si offre un’esperienza di alloggio insolita, all’interno di una comunità viva a contatto con i residenti e le loro abitudini. Con in più tutti i comfort di un servizio alberghiero di lusso. L’ideale, insomma, per chi preferisce alloggiare, anche solo per 24 ore, in una camera d’appartamento piuttosto che in una fredda stanza di hotel. Per sentirsi a proprio agio in viaggio come a casa propria. 

Lo spirito dell’albergo diffuso è quello di non avere alcun nuovo impatto ambientale. Si sfruttano edifici già esistenti ma disabitati per non deturpare il paesaggio. Con l’occasione, tra l’altro, di rianimare borghi e centri storici e valorizzare luoghi di particolare interesse. Dai casali in Toscana alla case di montagna sulle Alpi, dai palazzi medicei alle case a torre ai trulli e alle masserie pugliesi, di solito quelli che ospitano le camere sono edifici di pregio o almeno abitazioni tipiche e di sapore locale.

L'albergo diffuso Altopiano di Lauco, in provincia di Udine, per esempio, è nato sulla spinta dell'amministrazione comunale di Lauco che ha coinvolto un ristoratore e dieci proprietari di case dislocate tra quattro frazioni, Trava, Avaglio, Lauco e Vinaio e che ha messo a disposizione la sede del Municipio per la reception e la sala comune. Per ristrutturare le abitazioni, secondo le caratteristiche del luogo, la Regione Friuli Venezia Giulia ha erogato fondi dell'Unione Europea. Ora l'albergo diffuso conta 120 posti letto (guarda qui la mappa degli alloggi). Anche in Lazio La locanda del Ditirambo, albergo diffuso del paese di Castro dei Volsci, in provincia di Frosinone, è nato nel 2009 con l'appoggio delle istituzioni e delle associazioni del territorio con l'idea di rilanciare il borgo storico della Ciociaria e aprirlo al turismo. Dalla stessa idea di recuperare un patrimonio storico è nato l'albergo diffuso La Piana dei Mulini, a Colle d'Anchise, in provincia di Campobasso, in un borgo settecentesco messo sotto tutela dal Ministero dei Beni Culturali (guarda la mappa). Gli ospiti alloggiano nella Masseria, l'edificio principale, nella Centrale, una struttura recuperata dove sorgeva una piccola centrale idroelettrica, oppure ai Mulini, anch'esso edifico di recupero dove risiedeva il custode del borgo.

Questo modello di turismo tipicamente italiano, caldo e relazionale, non è, per la verità, una novità. Ideato da Giancarlo Dall’Ara, docente di marketing turistico all’Università di Perugia, è stato messo in pratica per la prima volta tra gli anni ’70 e ’80 in Friuli Venezia Giulia per recuperare case e borghi della Carnia andati distrutti con il terremoto del 1976. Ma è solo in questi ultimi tempi che l’albergo diffuso sta conoscendo un grande successo, soprattutto tra i turisti stranieri alla scoperta dell’Italia minore. Nel 1998 questa formula è stata riconosciuta per la prima volta da una legge specifica, quella della Regione Sardegna (leggi l'articolo 25 della legge 27/1998). Poi si è lentamente diffusa in tutto il Paese, grazie soprattutto alla nascita dell’Associazione nazionale nel 2006, guidata da Dall’Ara. Oggi sono 52 gli alberghi diffusi ufficialmente riconosciuti e 17 sono le Regioni che si sono dotate di una normativa specifica (tre di queste, la Sardegna, la Liguria e il Molise prevedono anche degli incentivi per chi ristruttura edifici per aprire un albergo diffuso). La consacrazione è arrivata nel 2011 con la pubblicazione della guida Touring Club "Alberghi diffusi".
2. Dicono di noi

Insiders Abroad/English Yellow Pages:

Secondo Lei, quale è il vantaggio principale quando un albergo diffuso e' realizzato?

Quando in un borgo o in un centro storico apre un Albergo Diffuso, subito un quartiere si anima, le luci restano accese, cominciano ad arrivare dei turisti da fuori, i commercianti trovano uno sbocco nuovo per la loro attività, e i residenti si accorgono immediatamente che il loro paese ha un valore. Il gestore dell’AD diventa così un animatore del borgo, soprattutto se si pone l’obiettivo di offrire i prodotti del territorio.


C'e un'effetto notevole sul paese? Puo' darmi un esempio?

Il centro storico di Termoli è tornato a vivere grazie a due Alberghi Diffusi che sono aperti quasi tutto l’anno (Residenza Sveva e Locanda Alfieri), il paese di Santulussurgiu in Sardegna non aveva alberghi e oggi ci sono due Alberghi Diffusi con due ottimi ristoranti, in Friuli Comeglians è tornato a vivere proprio grazie a questo tipo di progettualità, per non parlare di S. Stefano di Sessanio che ha visto aumentare i residenti grazie al progetto di AD.
Quanti nuovo progetti ci sono quest'anno? 

La crescita dell’AD è costante. Nel mese di maggio 2011 abbiamo realizzato una guida che conteneva 47 AD, oggi – ottobre - sono 53. E sarebbero molti di più se ci fossero normative adeguate o piccoli incentivi economici per chi ristruttura case nei borghi.

Come sono realizzati? Sono sempre fatti da un gruppo di investitori o ci sono alcuni progettati e sviluppati dal comune? 

Gli AD nascono con modalità molto diverse. Ci possono essere diversi proprietari di case che si mettono assieme e affidano ad un gestore le loro case diventate camere di un AD, ci può essere un imprenditore che fa tutto da solo, cioè acquista e poi gestisce l’albergo, ci può essere un Comune che sensibilizza i residenti e cerca un gestore… L’importante è che non si costruisca niente e che si impari ad offrire come proposta caratterizzante lo stile di vita di un borgo italiano.

Come ha deciso di seguire questa strada e iniziare l'associazione, continuare promuovere gli alberghi diffusi? E' il fulcro della sua attenzione o adesso va in altre direzioni?
Abbiamo dato vita all’Ass.ne degli AD perché cominciavano ad esserci molti abusi. Cioè diversi operatori economici, visto il successo dell’idea, utilizzavano impropriamente il nome per definire così la loro attività ospitale. La nostra è però una attività basata sul volontariato e probabilmente in futuro si evolverà strutturandosi di più per rispondere alle domande che arrivano da tutto il mondo.

Da pochi mesi abbiamo aperto l’associazione a tutte le forme di ospitalità diffusa, non solo AD quindi, ma anche paesi-albergo, come Castelmezzano in Basilicata, o Residence diffusi  (una variante dell’AD di carattere extralberghiero).
3. Innovare è rimanere se stessi. È questo il principale messaggio all'Italia lanciato dai suoi compratori internazionali secondo i dati dell'Osservatorio buyer 2011 di TTG Italia. Il sondaggio che TTG Italia ha svolto su un panel di 12mila contatti di operatori stranieri evidenzia come il rinnovamento, per i turisti che vengono a visitare il nostro Paese, sia legato soprattutto a nuova valorizzazione della tipicità tricolore. Le risposte dei buyer sono decisamente significative: se la qualità dell'accoglienza viene giudicata buona dal 41,3% di chi ha partecipato all'indagine, il 31,7% la ritiene appena sufficiente. La performance peggiore dal punto di vista dell'accoglienza la fanno registrare le stazioni ferroviarie, considerate appena sufficienti dal 39,2% dei turisti internazionali. Quale tipo di innovazione vogliano, per l'Italia, i tour operator internazionali, è un dato inaspettato. Invece di scegliere, ad esempio, un potenziamento delle dotazioni tecnologiche (per il 30,6%insufficienti nella Penisola), il 48,5% intende l'innovazione del prodotto Italia come la capacità di preservare meglio i luoghi della cultura e dell'arte, mentre al 38,1% chiede una maggiore valorizzazione dell'italian style. Insomma, quello che prevale è la ricerca di autenticità. (TTG Italia)
4. Albergo diffuso Sardegna, in arrivo finanziamenti 

Approvate dalla Giunta regionale le direttive di attuazione del bando "Interventi materiali e immateriali per completare e migliorare l’offerta delle imprese turistiche". Con uno stanziamento di 18,5 milioni di euro, a valere sull'asse IV dei fondi PO FESR 2007/13, l'obiettivo è di ammodernare le strutture e le attività ricettive, nonchè promuovere i progetti di investimento finalizzati al risparmio energetico e al miglioramento dell'impatto ambientale.

Destinatarie dello strumento sono le PMI operanti nel settore del turismo (albergo, villaggio albergo, albergo diffuso, albergo residenziale, villaggio turistico, campeggio, affittacamere, case e appartamenti per le vacanze, turismo rurale), che intendono realizzare interventi finalizzati a:

· riqualificare l’offerta, 

· fornire servizi diversificati e attrattivi nell’ottica della destagionalizzazione, 

· acquisire sistemi di certificazioni di qualità e ambientale, compreso il risparmio energetico (autoproduzione del fabbisogno tramite fonti di energia rinnovabile e alternativa). 

L'agevolazione prevista per tali imprese consiste in un contributo in conto impianti, nei limiti del 35% delle spese ritenute ammissibili o, in alternativa, in regime ‘de minimis’, nella misura massima del 40% delle spese ammissibili, per un importo comunque non superiore ai 200.000 euro.

L’ammontare degli investimenti ammissibili varia da un minimo di 100.000 euro (per tutte le categorie) ad un massimo di 300.000 euro per il turismo rurale, 1.000.000 per le strutture complementari (che costituiscono un piano di intervento autonomo) e 2.000.000 euro per l’albergo.

Tra i costi ammissibili, vi sono sia le spese per "servizi annessi", riguardanti strutture e impianti funzionalmente collegati alla struttura ricettiva vera e propria (per esempio centro congressi, strutture ricreative e per tempo libero, parchi divertimento, piscine, aree attrezzate per l’equitazione, officine per bici, centri benessere, stabilimenti termali e per talassoterapia, ecc.), che le spese per "strutture complementari", ovvero strutture e impianti ricollegati ai servizi annessi, offerti però da almeno tre strutture ricettive consorziate fra loro.

L'assessore del Turismo, Artigianato e Commercio Luigi Crisponi, ha sottolineato che "è necessario ringiovanire le strutture ricettive e di servizi [...] Gli incentivi saranno destinati alla riqualificazione generale dell’offerta, alla dotazione di servizi diversificati e attrattivi in linea con le aspettative espresse dall’utenza e all’acquisizione dei sistemi di certificazione di qualità e ambientale". 
3 novembre

Il Bando è rivolto a piccole e medie imprese del comparto ricettivo (albergo, villaggio albergo, albergo diffuso, albergo residenziale, villaggio turistico, campeggio, affittacamere, case e appartamenti per le vacanze, turismo rurale) e comprende un contributo a fondo perduto del 40% o del 35%.
Beneficiari sono le imprese che intendano realizzare interventi finalizzati a:
·alla riqualificazione dell'offerta turistica;
·alla dotazione di servizi diversificati e attrattivi nell'ottica della destagionalizzazione;
·all'acquisizione dei sistemi di certificazioni di qualità e ambientale, compreso il risparmio energetico (autoproduzione del fabbisogno tramite fonti di energia rinnovabile e alternativa);
Gli incentivi saranno destinati alla riqualificazione generale dell'offerta, alla dotazione di servizi diversificati e attrattivi in linea con le aspettative espresse dall'utenza e all'acquisizione dei sistemi di certificazione di qualità e ambientale.
In generale, il contributo in conto impianti per le PMI è nei limiti del 35% delle spese ritenute ammissibili.
In alternativa è in regime 'de minimis' nella misura massima del 40% delle spese ammissibili, per un importo comunque non superiore ai 200mila euro.
Saranno ammissibili al contributo, preferibilmente programmi di investimento volti a:

· miglioramento della struttura esistente e del servizio offerto;

· miglioramento dell'impatto ambientale legato all'attività produttiva;

· riorganizzazione, al rinnovo e all'aggiornamento tecnologico dell'impresa;

· adozione di strumentazione informatica per il miglioramento del processo produttivo e/o dell'attività gestionale.


Nell'ambito delle attività sono ammissibili:
·le spese per 'servizi annessi', ossia strutture e impianti attraverso i quali viene migliorata la qualità del servizio ricettivo offerto da una singola attività e che siano funzionalmente collegati alla struttura ricettiva, ecc.;
·spese per 'strutture complementari', ossia gli stessi impianti e strutture per garantire i servizi appena citati, offerti, però, da almeno tre strutture ricettive consorziate fra loro.
Per quanto riguarda il massimo dell'investimento ammissibile si va dai 300.000 euro del turismo rurale fino a 2 milioni di euro dell'albergo.
Per quanto riguarda le strutture complementari, che costituiscono un piano di intervento autonomo, l'investimento massimo è 1 milione di euro.
L'investimento minimo è centomila euro. Fonte: Studio Iadevaia
6. Per saperne di più: il Manuale dell’albergo diffuso 
“Manuale dell’Albergo Diffuso: l’idea, la gestione, il marketing dell’ospitalità diffusa”
di Giancarlo Dall’Ara

Franco Angeli Editore, Milano novembre 2010 
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Per saperne di più sui miei progetti 

Visita i miei siti web: giancarlodallara.com

o i miei Blog

http://accoglienzaturistica.blogspot.com/

http://turismocinese.blogspot.com

o leggi il libro che ho pubblicato per Franco Angeli “Le nuove frontiere del marketing nel turismo”

Ecco l'indirizzo per consultarne gratuitamente alcune pagine: 
http://www.francoangeli.it/Ricerca/Scheda_Libro.asp?CodiceLibro=1365.1.7
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